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Nel 1974 esce “La storia” di Elsa Morante. Già dal titolo è una provocazione. È un romanzo che rispetto agli eventi storici è immediatamente referenziale. Il primo titolo: “La storia. Un romanzo” (ossimoro). Si tratta di una provocazione perché il titolo è programmatico e non fa riferimento alla vicenda in particolare dei suoi protagonisti, ma resta provocatoriamente nell’orizzonte della storia universale, di tutti. 
Ambientato a Roma durante la seconda guerra mondiale.
Il primo livello di lettura è quello romanzesco, che si inserisce in un altro livello di lettura che è quello storico, puntualmente dato (il contesto), che però intende a sua volta porsi nell’orizzonte ancora più ampio del moto della storia. 
Il moto della storia è inteso da un punto di vista filosofico e antropologico più che storiografico. 
È una riflessione su che cos’è la storia. E. Morante eredita una riflessione che arriva alle porte del ‘900. 
La vicenda di questo romanzo è legata alla seconda guerra mondiale, i cui eventi assumono nelle riflessioni degli intellettuali delle dimensioni metastoriche e di riflessione sulla natura dell’uomo. Con la seconda guerra mondiale emerge la dimensione dell’umanità su ampia scala, che ha molto a che fare con l’annientamento, con la volontà di annientamento degli uomini di altri uomini. 
Pensieri che vanno al di là della contingenza storica, toccano una dimensione umana più profonda. 
Non è un romanzo resistenziale. “La storia” è un romanzo che è e vuole essere storico. È un genere ormai desueto, abbandonato. Rari nel ‘900. “Il Gattopardo”: tardivo e anacronistico. 

Se fosse uscito nel ’48 sarebbe stato un romanzo diverso e la storia narrata avrebbe avuto un significato diverso. 
Nel ’74  anni a ridosso della contestazione, arriviamo dalla narrativa degli anni ’60. 
Quella degli anni ’50  si era molto concentrata sul neorealismo.
Tutta la narrazione del secondo dopoguerra  legata alla seconda guerra mondiale  narrativa neorealista che ha un intento marcatamente testimoniale. 
La preoccupazione maggiore alla fine della seconda guerra mondiale è la documentazione umana di quanto era accaduto. Nell’immediato dopo guerra si teme la rimozione. Cosa fa la letteratura? Evita la rimozione, è un antidoto contro la rimozione. 

Dachau  primo campo di concentramento in cui è cominciato lo sterminio sistematico. Venivano portati zingari, omosessuali e dissidenti politici.
Una delle ragioni per cui il nazismo ha poi prosperato è la sua origine borghese. Inoltre le forme di dissenso venivano represse sistematicamente attraverso la fucilazione immediata. 
(Alcuni studenti dell’università di Monaco hanno promosso il movimento della “rosa bianca” e hanno denunciato quanto accadeva. Per loro era una guerra di sterminio. Denunciano la natura antiliberale del movimento nazista. Processati. Decapitati dopo un processo sommario per alto tradimento). 
Chi non veniva decapitato veniva deportato. La repressione del dissenso  prima forma di emersione di uno stato totalitario. La Germania era una democrazia. Il dissenso politico viene visto come alto tradimento. 
Dachau nasce come campo per ogni forma di dissenso politico al quale poi si aggiungono gli ebrei. Dopo aver liberato il campo vennero rase al suolo le baracche e quell’episodio venne rimosso dalla storia della Germania.
Grazie a delle testimonianze dei sopravvissuti che hanno fondato un’associazione e hanno testimoniato di persona quanto avveniva a Dachau si è saputa la verità. Ci sono tornati e hanno fatto di quel luogo un memoriale.

Vicenda mistificata. Non venivano propagati come campi di sterminio ma come campi di rieducazione attraverso il lavoro. La propaganda attorno a questi campi è sempre stata mistificata. 
Tutto ciò è soggetto a rimozione. Non poteva entrare in un programma didattico. Ci sono voluti 25 anni per elaborare questa memoria storica. Non è un caso che negli anni ’70 E. Morante ritorni ad un’idea di romanzo profondamente strutturato, con un arco narrativo strutturato, con un plot romanzesco innervato nella storia, dopo che il romanzo aveva subito una forte tensione decostruttiva.

Anni ’50: quasi tutti ascrivibili al genere o di aderenza o di distanza dal neorealismo.
Cos’ha in comune il neorealismo con il verismo? La militanza (non solo politica). Letteratura sentita come militanza civile. Si racconta la realtà per denunciarla. 
La denuncia ha una natura profondamente impegnata ad individuare dei nodi critici della società. 
La reazione negli anni ’60 al neorealismo tocca sia un principio tematico sia induistico. 
Lingua letteraria disponibile degli anni ‘70 dell’800  non utile a veicolare il messaggio. Verga la riforma prima con “Nedda” e poi con “I Malavoglia”. 
A quel tempo la lingua letteraria  totalmente altra rispetto a quella parlata; universo linguistico che non esisteva geograficamente, non aveva un contesto geografico ma solo di genere (per l’arte)
Alla base del discorso linguistico c’è sempre un discorso classista (come diceva Pasolini) 
Anni ’50  lingua della borghesia. 
Pasolini ha due registri:
1. quello della lirica, poesia (metaforico, lirico, poetico) 
2. quello della prosa  adotta la mimesi del dialetto
Il linguaggio della lirica rimane quasi a-storico da un punto di vista lessicale. 
Può prosaicizzarsi (Saba), ma la costruzione retorica di questi elementi linguistici resta altamente sofisticata.
La lingua della narrativa è quella che patisce di più le trasformazioni storico-sociali. Dev’essere evocativa e rappresentativa insieme. 
O si sceglie un dialetto italianizzato (quando si vuol fare della militanza, del neorealismo) o si adotta la lingua della borghesia (come fa Moravia che usa la lingua della borghesia per denunciare l’inettitudine della borghesia).

Prosa rondista: prosa d’arte. Retoricamente e lessicalmente sofisticata, ad alto tasso di letterarietà. Quasi sempre ha per soggetto un io lirico. 
Ci si trova di fronte a due strumenti, a due strade: 
-o si adotta una linea lessicale e sintattica, da un punto di vista del romanzo, molto mimetica che riproduce più fedelmente possibile la realtà (“Fontamara”, I. Silone)
-o una prosa d’arte che invece raccoglie la tradizione, l’altra via della tradizione, della strada.
Se una corrente eredita quella di Verga, l’altra quella di D’annunzio. 
La vocazione di D’annunzio non era quella di essere un autore italiano, ma di essere un autore europeo.

Negli anni ’60: momento di nuovo sperimentalismo linguistico. Concentrazione nello scontro tra l’individuo e il mondo. Il romanzo storico presume una forte potenza di pensiero sintetico, non analitico. Si ha un disegno che comprende l’individuo e la storia e che ha bisogno di un forte impianto interpretativo della storia. Esiste molta letteratura nel secondo dopo guerra, ma non è letteratura di tipo storico. Gli eventi hanno bisogno di tempo per essere storicizzati (almeno 20 anni). La storia: tempo lungo. La memoria: ha il tempo della cronaca, vuole affettare, ambisce a sembrare immediata anche se non lo è.

Dopo gli anni dello sperimentalismo “La storia” è un romanzo stupefacente  recupera la dimensione strutturale del grande romanzo ottocentesco, che parla della storia, riprendendo una tradizione del romanzo storico che era stata abbandonata. 
Crisi del romanzo storico: avviene con il fallimento editoriale de “I vecchi e i giovani” (’13)  ultimo romanzo storico che arriva al ‘900. Pirandello fa di tutto per riuscire a pubblicarlo ma dal punto di vista commerciale è un fallimento. Per molti anni resta sconosciuto.

Con quale strumento linguistico negli anni ’70 E. Morante torna ad occuparsi di una storia di guerra adottando programmaticamente i caratteri del romanzo storico manzoniano? 
Anni ’70: anni della riforma del linguaggio romanzesco che nel frattempo era diventato sperimentale con Gadda (si imita il corto circuito del pensiero; invece di imitare il caos del mondo si imita quello della mente). 
La prosa di Elsa Morante  colloquiale. Nello stesso tempo però ha un alto gradiente poetico. Adotta il lessico del parlato (più vicino possibile) ma nel contesto sintattico e retorico di una frase artisticamente molto elaborata. Riesce ad adottare una lingua altamente letteraria attraverso il linguaggio che è medio. Ci ha messo vent’anni a scriverlo.

Da una parte c’è l’individuo (tempo breve) e dall’altra la storia (tempo lungo)
Come si fa a metterli in relazione, a confrontare uno con l’altro e uno in funzione dell’altro?
Abbiamo bisogno delle generazioni, della famiglia. Romanzo storico: spesso di famiglia. Romanzo familiare. La famiglia si configura a sua volta come sineddoche del mondo. È il mondo in piccolo, è la parte per il tutto. Si raccontano i rapporti familiari, le consuetudini familiari e dentro essi si sta descrivendo un’intera società. 
Il romanzo familiare  già adottato e rivoluzionato in “Menzogna e sortilegio”. La storia di famiglia diventa una storia di menzogna e di sortilegi. Una proiezione individuale della percezione di sé e del mondo che trova la sua evidenza nei rapporti familiari. Secondo Lukacs è il più grande romanzo del ‘900. Esso non rinuncia al romanzesco, al gusto del racconto.
È una sorta di militanza psicologica e tocca le corde attraverso i rapporti interpersonali che si consumano nella famiglia. Tocca alcune corde e alcuni sentimenti archetipici come: amore e disamore, la narrazione di sé, l’erotismo, la frustrazione, il desiderio, la rimozione della realtà, del confronto con la realtà. Letteratura civilmente impegnata ma che si sposta nel confronto tra l’individuo e il mondo. “L’isola di Arturo” il suo mondo è l’isola. Matura la propria personalità.

Qui c’è il romanzo storico ma anche quello di guerra (una sorta di parodia del romanzo resistenziale. La resistenza viene rappresentata, ma l’iconografia tradizionale cambia completamente in E. Morante. Eredita tutti i topoi del romanzo di guerra ma cambiandoli di segno)

È una storia che ha profondamente a che fare con la memoria collettiva.
“La storia”: il testo è collegato ad un paratesto (storico). All’inizio di ogni capitoletto  ricostruzione storica degli eventi. Questo paratesto mette insieme sia la cronologia storica che l’interpretazione del dato storiografico. 
In apertura al primo capitolo: 1900-1905. Vuole mettere il lettore nelle condizioni di vedere la storia e il romanzo. Non vuole mescolare le carte. Le tiene separate. La presa di posizione ideologica nei confronti della storia è molto inarcata e non mistificata. 
Il carattere di sintesi dei valori umani, antropologici, filologici ed esistenziali che ha la storia è fortemente inarcata. Non a caso si intitola “La storia”.
Tutti gli autori che si sono occupati di romanzo storico hanno espresso un loro pensiero sintetico nei confronti della storia. 
Il romanzo storico è sempre un romanzo postumo (si scrive a circa 20 anni dagli eventi; è di bilancio)

Il racconto, la storia inventata inizia nel gennaio 1941, dove finisce il paratesto. 
La costruzione binaria di E. Morante è una costruzione narrativa del personaggio tesa a sottolinearne gli elementi stridenti. È come se si sovrapponessero due sguardi. 
Nello scarto di questi due sguardi entra il tasso di letterarietà della Morante. 
-Primo sguardo: descrittivo  alto 1.85m, andatura marziale, uniforme di nuova fattura. Dimensione descrittiva del personaggio. 
-Secondo sguardo: descrizione che è più psicologica che esterna. Descrizione di contrasti. Sguardo disperato. Non è oggettivo. Dà profondità prospettica. 
È come se ci fossero due narratori  uno interno e uno esterno. Narrazione oggettiva e descrizione psicologica. Di solito distinti, appartenente a filoni letterari diversi. Ad es. Verga-Fogazzaro. 
È questione di focalizzazione: o è esterna o è interna. Qui si sovrappone. 
E. Morante innesta esattamente i due tipi tradizionali di descrizione. Questo sottolinea il contrasto tra la parvenza e la psicologia del personaggio. Il personaggio si complica in questo modo. Si moltiplicano le potenzialità della sua soggettività e della sua personalità. Non si mette il lettore nelle condizioni di poter giudicare il personaggio. Si va a creare una profondità prospettica che mette insieme le due dimensioni  quella interiore e quella esteriore. E. Morante non rinuncia a nessuna delle due. Spesso sono in contrasto. “Contadinello e plebeo”: segno inverso a  andatura militare. Costruzione ossimorica del personaggio. Spesso l’ossimoro è ricavato dai dettagli. 
Due forme di descrizione: 
-deduttiva (di insieme, affidata all’impressione generale)
-induttiva (che si evince dal dettaglio) 
La mise en abîme  affidata al dettaglio del polso, dello sguardo da cui ricostruisce un tipo di personaggio.
Anche Parise fa ricorso nella ricostruzione dei suoi personaggi a questo tipo di descrizione. Ritratti che non hanno mai una sola profondità (ad es. Stalin).

Punti di vista plurimi che assume  psicologia del personaggio e la sua evidenza. 
Anche da un punto di vista temporale  storia personale di questo individuo e la storia grande che supera di molto la sua individualità (non solo in termini di anni temporali ma anche in termini simbolici). 
Confronto tra simbologia e valori di un paesino della baviera (Dachau) attaccato ad una mostruosità storica (campo di concentramento). La narrazione inizia con questo ossimoro storico. E. Morante apre una storia che comincia nel ’41 sulla seconda guerra mondiale, da un ragazzo di Dachau con il quale non si può non entrare in empatia. L’archetipo del nazista non c’è, non lo si vede. Non si riesce a vedere in lui l’assassino, il torturatore. 
Perché Dachau? Rapporto storia-memoria. Cos’è per quel ragazzo Dachau? Casa. 
Il romanzo comincia da questa antonomasia e dalla costruzione della memoria collettiva, che però di nuovo si sfaglia perché non passa attraverso la memoria di un detenuto ebreo, ma attraverso un ragazzo adolescente, che non ha la minima consapevolezza storica di sé. Innesta lo sguardo lungo, postumo e retrospettivo con quello della cronaca. Un giorno di gennaio 1941 cronaca. 
In questo spazio sta il narratore onnisciente. Egli non ha solo la possibilità di spostarsi nel tempo, ma anche di mettere insieme specularmente la storia e la cronaca (che non demanda alla coscienza del lettore. Solleva il lettore dalla responsabilità). Narratore che da qui in poi ci accompagnerà. Questo modo di porsi: programmatico. Entriamo nella storia attraverso la cronaca e la dimensione individuale che però fa parte di una dimensione universale, super-individuale che è quella della storia, sovrapponendo continuamente queste due dimensioni, che sono a loro volta prospettive diverse da cui si guarda una cosa.
Il giovane ragazzo che viene da Dachau stupra la protagonista del romanzo. La lettura di ogni episodio di questo romanzo non è mai univoca e non si svolge mai su un solo piano.
[bookmark: _GoBack]Stupro: simbolico, emblematico alla luce della totale innocenza di chi lo compie. Mancanza di consapevolezza di chi lo compie. Come se la storia di vittime e di carnefici fosse un meccanismo che si perpetua nella storia al di là degli individui, ma con essa per il tramite degli individui. L’uomo riproduce dei meccanismi aberranti della storia più o meno consapevolmente. (“Banalità del male” di Anna Arendt)
